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● «Troppe divisioni»
nella lotta all’evasione,
denuncia la Corte dei
Conti ● Confesercenti:
chiudono oltre 130
negozi al giorno
● Numeri drammatici
anche nel settore
delle costruzioni

La pressione fiscale effettiva «si è impen-
nata fino al 53%, dieci punti oltre quella
apparente». L’ennesimo allarme di Lui-
gi Giampaolino sull’evasione fiscale in
Italia arriva nel giorno in cui le piccole
imprese di Confesercenti e i costruttori
dell’Ance continuano a sfornare dati de-
vastanti. In sei anni i posti di lavoro persi
potrebbero arrivare a quota 1,6 milioni
se la situazione economica nel 2013 non
subirà una svolta, stima uno studio dei
commercianti. I costruttori denunciano
11.177 imprese di costruzione fallite, su
un totale di circa 48.500 aziende chiuse
di tutti i settori economici in Italia (circa
il 23% dei fallimenti) dall’inizio della cri-
si. Una foto drammatica, a cui il peso del
fisco sugli onesti contribuisce non poco.

Ma il presidente della Corte dei Conti
fa di più: punta il dito sui programmi di

lotta all’evasione, ancora troppo deboli.
«L'evasione fiscale continua a essere
per il nostro paese un problema molto
grave - dichiara Giampaolino in un’audi-
zione in Parlamento - ci sono divisioni su
questo tema, con andamenti ondivaghi
sulla strategia antievasione. Per sua na-
tura questo tema dovrebbe invece costi-
tuire elemento di piena condivisione e
concordanza». Per autonomi e imprese
da parte dell'Agenzia delle entrate e del-
la Guardia di finanza c'è «una probabili-
tà di controllo approfondito una volta
ogni 20 anni», aggiunge l’alto magistra-
to. A fronte di 4,9 milioni di soggetti che
svolgono attività economiche «il nume-
ro di controlli approfonditi difficilmente
supera i 200mila all'anno», spiega Giam-
paolino. Per queste ragioni il sommerso
in Italia, rileva la Corte, ha «dimensioni
rilevanti, fino al 18% del Pil, e colloca il
nostro paese al secondo posto nella gra-
duatoria internazionale guidata dalla
Grecia». Per Equitalia «va avvertito il ri-
schio da un lato di un indebolimento dell'
azione della società pubblica di riscossio-
ne a causa delle ampie dilazioni di paga-
mento e dall'altro di un potenziale ele-
mento di distorsione della concorrenza
tra gli operatori economici», ha aggiun-
to il presidente davanti ai senatori. Tra

le imposte più evase c’è l’Iva, con una
sottrazione di imposta nel 2011 pari a 46
miliardi di euro. «Molto grave», ha poi
affermato, resta anche l'evasione dell'
Irap. Per i due tributi «il vuoto di gettito
creato dall'evasione stimato dall'Agen-
zia delle entrate - conclude il presidente
della Corte - ammonterebbe nel solo
2011 a 50 miliardi».

LEMOSSE INPROGRAMMA
Intanto il governo è alle prese con una
complicata operazione fiscale. «Voglia-
mo ridurre l'Imu per i beni strumentali:
i capannoni industriali così come i nego-
zi dove voi operate costituiscono l'ele-
mento fondamentale e imprescindibile
per l'attività di impresa, sono la vostra
“prima casa”», promette Flavio Zanona-
to all’assemblea di Confesercenti. Sta-
volta i toni del ministro dello Sviluppo
sono più cauti rispetto a quelli usati in
Confcommercio. «Il governo sta facen-
do tutto il possibile per evitare l'aumen-
to dell'Iva e trovare le coperture alterna-
tive, non è un problema semplice - ha
detto - ma ogni strada sarà battuta per
evitare l'aumento previsto a fine giu-
gno».

Zanonato ha riconosciuto che occor-
re alleggerire il carico fiscale che è a li-
velli insostenibili per chi paga le tasse
fino all'ultimo centesimo». Sulla stessa
linea anche il suo collega Enrico Giovan-
nini. «Trovare altri fondi per l'Imu, per
l'Iva e anche per abbassare le tasse sul
lavoro e favorire l'occupazione giovani-
le non è facile - ha detto - Ora abbassare
le tasse sul lavoro e favorire l'occupazio-
ne giovanile non è facile, perché sono co-

sti aggiuntivi e in questo momento deli-
cato i margini si riducono. Il vero cam-
biamento ci sarà fra qualche mese, ad
ottobre».

Sul fronte Iva è intervenuto anche il
sottosegretario all'Economia, Paolo Ba-
retta, secondo cui «forse un rinvio» dell'
aumento, «sarebbe la soluzione». Parlan-
do a «Radio Anch'io», Baretta ha ricono-

sciuto le difficoltà del governo a trovare
le risorse necessarie per evitare il rialzo
dell'aliquota. «Saranno giorni duri», ha
affermato, «e noi ci proveremo assoluta-
mente, ma bisogna mettere in ordine le
priorità tra Iva, Imu e occupazione gio-
vanile: tutto non ci sta». Insomma, ha
chiosato il viceministro dell'Economia,
Stefano Fassina, il governo è al lavoro

Inumeri forniti ieri dalla Corte dei
Conti sollevano un tema spesso na-
scosto dal quotidiano dibattito poli-

tico. Se eliminare l’aumento Iva costa
due miliardi quest’anno e quattro a re-
gime, mantenerlo potrebbe costare
molto di più. Lo dice l’esperienza appe-
na passata con il governo Monti. L’am-
montare delle entrate registrato a fine
2011, cioè quando Silvio Berlusconi ha
fatto un passo indietro, non si discosta
da quello di fine 2012, che pure è stato
l’anno della stretta fiscale. Imposte di
bollo su depositi, aumento dell’Iva di
un punto, Imu sulla prima casa, accise
appesantite non hanno portato alcun
vantaggio. Ecco perché l’esecutivo Let-
ta ha davanti a sé la strada obbligata
dello stop all’aumento. Ma combinarlo
con la tenuta dei conti non è facile.
L’ipotesi che si fa strada in questo mo-
mento è quella di «gestire» i temi Imu e
Iva contemporaneamente. Si trattereb-
be di sospendere l’aumento dell’Iva
per alcuni mesi, elaborare una riforma
della tassazione della casa che costi so-
lo 2 miliardi a regime, e destinare gli
altri due all’Iva. Con queste cifre si riu-
scirebbe a esentare dall’imposta
sull’abitazione l’85% dei proprietari
meno abbienti, e si salverebbero i bilan-
ci delle famiglie dall’aumento dei gene-
ri di consumo.

Come è stato possibile che la stretta
imposta da Monti non abbia sortito ef-
fetti di peso sulle casse dell’erario?
Semplice: la pressione ha innescato di-
namiche tanto recessive da erodere la
base imponibile complessiva su cui
esercitare il prelievo. Aumentare anco-
ra l’Iva in queste condizioni equivale a
mettersi una rivoltella alla tempia. Nel-
la seconda metà del 2013 si attende un
rallentamento della recessione: si do-
vrebbe passare da -2,5% a un -1,5 o giù

di lì. Finora abbiamo già accumulato
un -1,6%: questa discesa si dovrebbe fer-
mare. Non si tratta di una ripresa, ma
sarebbe comunque un passo avanti. Sa-
rebbe difficile però agguantare questo
obiettivo minimo se in questo momen-
to sull’economia cala il gelo. E l’Iva è
una di quelle imposte che hanno l’effet-
to più esteso sui settori economici, e
che a sua volta subisce di più gli anda-
menti del ciclo.

CASSEVUOTE
A dimostrarlo sono proprio gli ultimi
dati sulle entrate diffusi dalle Finanze.
Nel primo quadrimestre di quest’anno
«tra le imposte indirette prosegue l’an-
damento negativo dell’Iva (–7,8%) per
effetto della flessione registrata dalla
componente relativa agli scambi inter-
ni (–4,7%) e, in misura più marcata, di
quella relativa alle importazioni da Pae-
si extra Ue (–21,4%) che risentono for-
temente del deterioramento del ciclo
economico - si legge nel rapporto - In
flessione anche l’imposta di registro
(–9,9%), l’imposta ipotecaria (–11,8%) e
i diritti catastali e di scritturato

(–10,9%) che risentono della congiuntu-
ra sfavorevole del mercato delle com-
pravendite immobiliari».

Naturalmente a giocare un ruolo di
rilievo c’è anche l’evasione, che per
l’Italia è quasi un male endemico.
Quando l’aliquota sale, poi, la «malat-
tia» aumenta in modo incontrollato, so-
prattutto se il prelievo è lasciato alla
decisione del contribuente, come nel
caso degli autonomi. La Corte dei Con-
ti ha più volte ricordato che l’evasione
dell’Iva in Italia è ai livelli più alti in
Europa, solo in Spagna fanno peggio.
L’anno scorso si sono sfiorati i 46 mi-
liardi evasi, si arriva a 50 aggiungendo
il dato sull’Irap. «Analisi accurate con-
dotte per l’imposta sul valore aggiunto
– ha detto Luigi Giampaolino già un an-
no fa – evidenziano per l’Italia un tax
gap superiore al 36 per cento». Ma il
dato ancora più inquietante che il feno-
meno non è studiato in modo accurato.
«Vi è una quasi totale mancanza di do-
cumenti e studi – ha aggiunto il presi-
dente della Corte – dedicati a verificare
a posteriori se, quanto e come abbiano
in realtà funzionato gli strumenti im-
piegati per migliorare il coordinamen-
to della finanza pubblica e la qualità
della spesa».

Come dire: sul fisco si parla tanto,
ma si studia poco. Il recupero dei 12 mi-
liardi annunciato da Attilio Befera rela-
tivo al 2012 non sembra un risultato
molto rassicurante, rispetto ai 150 mi-
liardi evasi ogni anno, dato stimato dal-
le più importanti organizzazioni. Per
combattere l'evasione fiscale serve
una «rinnovata strumentazione», han-
no dichiarato ieri alcuni deputati Pd.
Per Matteo Colaninno e Marco Causi
occorre coniugare semplificazione de-
gli adempimenti con un miglior uso di
tutte le tecnologie informatiche.
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